
Letture patristiche1

DOMENICA «DELLA VENUTA DEL FIGLIO DELL’UOMO»

I di Avvento C

Luca 21,25-28.34-36; Geremia 33,14-16; Salmo 24; 1 Tessalonicesi 3,12-4,2

1. La fine del mondo segna il trionfo di Gesù Cristo e il premio degli eletti.

Fratelli  carissimi,  il  nostro  Signore  e  Redentore,  volendoci  trovare  preparati  e  per  allontanarci 

dall`amore del mondo, ci dice quali mali ne accompagnino la fine. Ci scopre quali colpi ne indichino la  

fine,  in  modo  che  se  non  temiamo  Dio  nella  tranquillità,  il  terrore  di  quei  colpi  ci  faccia  temere 

l`imminenza del suo giudizio. Infatti alla pagina del santo Vangelo che avete ora sentito, il Signore poco 

prima ha premesso: "Si leverà popolo contro popolo e regno contro regno; vi saranno terremoti, pestilenze  

e carestie dappertutto" (Lc 21,10-11); e poi ancora: "Ci saranno anche cose nuove nel sole, nella luna e  

nelle stelle; sulla terra le genti saranno prese da angoscia e spavento per il fragore del mare in tempesta" 

(Lc 21,25); dalle cui parole vediamo che alcune cose già sono avvenute e tremiamo per quelle che devono 

ancora arrivare. Che le genti si levino contro altre genti e che la loro angoscia si sia diffusa sulla terra 

l`abbiam visto piú ai nostri tempi che non sia avvenuto nel passato. Che il terremoto abbia sconquassato 

innumerevoli città, sapete quante volte l`abbiam letto. Di pestilenze ne abbiamo senza fine. Di fatti nuovi 

nel sole, nella luna e nelle stelle, apertamente per ora non ne abbiam visto nulla, ma che non siano lontani  

ce ne dà un segno il cambiamento dell`aria. Tuttavia prima che l`Italia cadesse sotto la spada dei pagani, 

vedemmo in cielo eserciti di fuoco, cioè proprio quel sangue rosseggiante del genere umano, che poi fu 

sparso. Di notevoli confusioni di onde e di mare non ne abbiamo ancora avute, ma poiché molte delle cose 

predette  già  si  sono avverate,  non c`è  dubbio  che  awengano anche le  poche,  che  ancora  non si  sono 

avverate; il passato è garanzia del futuro.

Queste  cose,  fratelli  carissimi,  le  andiamo  dicendo,  perché  le  vostre  menti  stiano  vigilanti 

nell`attesa, non s`intorpidiscano nella sicurezza, non s`addormentino nell`ignoranza e vi stimoli alle opere 

buone  il  pensiero  del  Redentore  che  dice:  "Gli  abitanti  della  terra  moriranno per  la  paura e  per  il  

presentimento delle cose che devono avvenire. Infatti le forze del cielo saranno sconvolte" (Lc 21,26). Che 

cosa il  Signore intende per forze dei cieli,  se non gli  angeli,  arcangeli,  troni, dominazioni,  principati  e 

potestà, che appariranno visibilmente all`arrivo del giudice severo, perché severamente esigano da noi ciò 

che oggi l`invisibile Creatore tollera pazientemente? Ivi stesso si aggiunge: "E allora vedranno venire il  

Figlio dell`uomo sulle nubi con gran potenza e maestà". Come se volesse dire: Vedranno in maestà e 

1 Le letture patristiche sono tratte dalla dal CD-Room “La Bibbia e i Padri della Chiesa”, Ed. Messaggero –Padova, distribuito da  
Unitelm, 1995.
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potenza colui che non vollero sentire nell`umiltà, perché ne sentano tanto piú severamente la forza, quanto 

meno oggi piegano l`orgoglio del loro cuore innanzi a lui.

Ma poiché queste  cose sono state  dette  contro i  malvagi,  ecco ora la consolazione degli  eletti. 

Difatti  viene  soggiunto:  "All`inizio  di  questi  avvenimenti,  guardate  e  sollevate  le  vostre  teste,  perché  

s`avvicina il vostro riscatto". E` la Verità che avverte i suoi eletti dicendo: Mentre s`addensano le piaghe 

del mondo, quando il terrore del giudizio si fa palese per lo sconvolgimento di tutte le cose, alzate la testa, 

cioè prendete animo, perché, se finisce il mondo, di cui non siete amici, si compie il riscatto che aspettate. 

Spesso nella Scrittura il capo sta per la mente, perché come le membra son guidate dal capo, cosí i pensieri  

sono ordinati dalla mente. Sollevare la testa, quindi, vuol dire innalzare le menti alla felicità della patria 

celeste. Coloro, dunque, che amano Dio sono invitati a rallegrarsi per la fine del mondo, perché presto 

incontreranno colui che amano, mentre se ne va colui ch`essi non amavano. Non sia mai che un fedele che 

aspetta di vedere Dio, s`abbia a rattristare per la fine del mondo. Sta scritto infatti: "Chi vorrà essere amico  

di questo mondo, diventerà nemico di Dio" (Gc 4,4). Colui che, allora, avvicinandosi la fine del mondo, 

non si rallegra, si dimostra amico del mondo e nemico di Dio. Ma non può essere questo per un fedele, che 

crede che c`è un`altra vita e l`ama nelle sue opere. Si può dispiacere della fine di questo mondo, chi ha  

posto in esso le radici del suo cuore, chi non tende a una vita futura, chi neanche sospetta che ci sia. Ma noi  

che sappiamo dell`eterna felicità della patria, dobbiamo affrettarne il conseguimento. Dobbiamo desiderare 

d`andarvi  al  piú presto possibile  per  la  via  piú breve.  Quali  mali  non ha il  mondo? Quale tristezza e 

angustia  vi  manca?  Che  cosa  è  la  vita  mortale,  se  non  una  via?  E  giudicate  voi  stessi,  fratelli,  che 

significherebbe stancarsi nel cammino d`un viaggio e tuttavia non desiderare ch`esso sia finito.

(Gregorio Magno, Sermo 1, 1-3)

2. Beato chi pensa al giudizio

Beata l`anima che notte e giorno non si preoccupa d`altro che di rendere agevole il suo compito 

quel giorno in cui ogni creatura dovrà presentare i suoi conti al grande giudice. Colui, infatti, che tiene 

fisso innanzi agli occhi quel giorno e quell`ora e medita su quel tribunale che non può essere ingannato, 

non  può  commettere  se  non  qualche  lievissimo  peccato;  poiché,  quando  pecchiamo,  pecchiamo  per 

mancanza di timor di Dio; perciò, se uno tiene ben fisso lo sguardo sulle pene che sono minacciate, il suo 

intimo  ed  istintivo  timore  gli  consentirà  soltanto  di  cadere  in  qualche  involontaria  azione  o  pensiero. 

Perciò, ricordati di Dio, conservane il timore nel tuo cuore e invita tutti a pregare con te. E` grande l`aiuto 

di  quelli  che  possono  placare  Dio.  E  questo  non  lo  devi  tralasciare  mai.  Questo  sostegno  dell`altrui 

preghiera ci è di aiuto in questa vita e ci è di buon viatico, quando ne usciamo per la vita futura. Però,  
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com`è  cosa  buona  la  preoccupazione  del  bene,  cosí  è  dannoso  per  l`anima  lo  scoraggiamento  e  la 

disperazione.  Riponi la tua speranza nella bontà di Dio e aspettane l`aiuto con la sicurezza che,  se ci  

rivolgiamo a lui con sincerità di cuore, non solo non ci rigetterà, ma prima ancora che si chiuda la bocca 

sulla preghiera, egli ci dirà: Eccomi, son qui.

(Basilio di Cesarea, Epist., 174)

3. La fine del mondo

Sorvegliate la vostra vita. Le vostre lampade non si spengano, e non si sciolgano i vostri fianchi, ma 

siate pronti. Non sapete l`ora in cui nostro Signore viene (cf. Mt 24,42-44). Riunitevi spesso cercando ciò 

che conviene alle vostre anime non vi gioverà tutto il tempo della vostra fede, se non sarete perfetti in 

ultimo.

(Didachè, 16, 1-2)

4. «Ottava omelia sul digiuno del decimo mese»

Istruendo i suoi discepoli circa l`avvento del Regno di Dio e la fine del mondo - e, nei suoi apostoli,  

insegnava a tutta la Chiesa -, il Salvatore disse: "Siate vigilanti, perché i vostri cuori non si appesantiscano  

in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita" (Lc 21,34).

Ecco, in verità, o carissimi, un precetto di cui sappiamo che ci riguarda in modo specialissimo, noi 

che non dubitiamo che il giorno annunciato in questi termini, per quanto nascosto, sia molto vicino. E` 

opportuno che ogni uomo si prepari alla sua venuta, di modo che non vi sia nessuno che risulti o schiavo 

del ventre (cf. Rm 16,18) o implicato negli affanni della vita. L`esperienza quotidiana prova, in effetti, che 

saziando la carne, si smussa la punta dello spirito, e l`eccesso di cibo infiacchisce la forza del cuore; di 

modo che riporre le proprie delizie nel cibo è contrario persino alla salute del corpo, a meno che la misura 

imposta dalla temperanza non si opponga alle attrattive carnali e non rifiuti alla voluttà ciò che diverrebbe 

un fardello.

Difatti, se è vero che la carne non desidera niente senza il concorso dell`anima e riceve le sensazioni 

dallo stesso principio che gli permette anche il movimento, è tuttavia in facoltà di quest`anima rifiutare 

talune cose alla materia che le è sottomessa e, attraverso un giudizio interiore, disporre un freno, per non 

soffrirne, a ciò che le è esterno; cosí, sempre piú libera dai desideri carnali, essa potrà vagare nella divina 

sapienza nell`intimo di sé dove, tacendo il trambusto degli affanni mondani, essa troverà la sua gioia in  
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sante meditazioni e nelle delizie eterne. Naturalmente, è difficile realizzare questo in modo continuativo in 

questa vita; si può però applicarvisi spesso, in modo che ci occupiamo piú frequentemente e piú a lungo di 

ciò che è spirituale che non di ciò che è carnale; cosí, quando consacriamo piú tempo a preoccupazioni 

migliori, le nostre azioni temporali si cambiano anch`esse in ricchezze incorruttibili.

Questa utile osservanza, carissimi, è il principale oggetto del digiuno della Chiesa, che, seguendo 

l`insegnamento  dello  Spirito  Santo,  è  stato  ripartito  in  modo  tale,  nel  corso  dell`anno,  che  la  legge 

dell`astinenza sia sottolineata in ogni stagione..

Per praticarlo, in effetti, non ci è richiesto soltanto di privarci del cibo, bensí di astenerci da ogni 

desiderio  carnale.  D`altronde,  sarebbe  inutile  soffrire  volontariamente  la  fame  senza  rinunciare  nel 

contempo ad una volontà perversa; infliggersi una privazione di cibo e non svincolarsi da un peccato già 

concepito nell`anima. E` carnale e non spirituale il digiuno che si riferisce solo al corpo, mentre si persiste 

a restare in ciò che nuoce piú di tutte le delizie. Che serve all`anima comportarsi esteriormente da padrona 

ed essere schiava e prigioniera interiormente; comandare alle proprie membra e abbandonarsi poi dritta 

dritta alla propria libertà? Ed è a ragione che spesso essa soffre la ribellione della serva, lei che non serve il 

Signore come dovrebbe. Digiunando dunque di cibi grazie al corpo, lo spirito digiuna dei vizi e stima le 

cure e i desideri terreni secondo la legge del suo re.

Questo spirito ricordi che deve il primo amore a Dio e il secondo al prossimo; che la regola di tutti i  

suoi sentimenti è quella di non trascurare né il culto del Signore né l`utilità di chiunque lo serve insieme a 

noi.

Ma come si rende culto a Dio, se non quando ci piace ciò che a lui piace e il nostro cuore non si 

allontana mai  dal suo comandamento? Infatti,  se noi vogliamo ciò che egli  vuole,  la nostra debolezza 

troverà la sua forza in colui dal quale riceviamo persino il nostro volere, "poiché è Dio" - dice l`Apostolo - 

"che suscita in voi il volere e l`operare secondo i suoi benevoli disegni" (Fil 2,13). Ecco perché l`uomo 

non si gonfierà di orgoglio, né cadrà vittima della disperazione, se è per la gloria di colui che li dona che 

usa dei beni che gli sono divinamente dati ed allontana i suoi desideri da ciò che sa che gli possa nuocere.  

Se, in verità, si guarda bene dall`invidia cattiva, dalla lussuria dissolutrice, dal turbamento che genera la 

collera,  dal  desiderio  di vendicarsi,  egli  si  purifica  allora santificandosi  con un digiuno autentico  e  si 

sazierà del piacere di delizie incorruttibili; saprà dall`uso spirituale che ne farà, trasformare gli stessi beni 

terreni in ricchezze celesti, non serbando per sé quanto ha ricevuto, bensi moltiplicando sempre di piú ciò 

che avrà dato.

Per questo, con senso di amore paterno, esortiamo la vostra carità a rendere profittevole per voi, con 

l`abbondanza delle elemosine, il digiuno del decimo mese; vi rallegrerete allora del fatto che, tramite il 

vostro ministero, il Signore nutre e riveste i suoi poveri.

(Leone Magno, Sermo 89 [19], 1-3)
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5. Il dono dell'Avvento

Fratelli, celebrate come si conviene, con grande fervore di spirito, l'Avvento del Signore, con viva 

gioia per il dono che vi viene fatto e con profonda riconoscenza per l'amore che vi viene dimostrato.

Non meditate però solo sulla prima venuta del Signore, quando egli entrò nel mondo per cercare e salvare 

ciò che era perduto, ma anche sulla seconda, quando ritornerà per unirci a sé per sempre.

Fate oggetto di contemplazione la doppia visita del Cristo, riflettendo su quanto ci ha donato nella prima e 

su quanto ci ha promesso per la seconda.

«È giunto infatti il momento», fratelli, «in cui ha inizio il giudizio a partire dalla casa di Dio» (1 Pt 4,17). 

Ma quale sarà la sorte di coloro che attualmente rifiutano questo giudizio? Chi infatti si sottrae al giudizio  

presente in cui il principe di questo mondo viene cacciato fuori, aspetti, o piuttosto, tema il Giudice futuro 

dal quale sarà cacciato fuori insieme al suo principe. Se invece noi ci sottomettiamo già ora a un giusto  

giudizio, siamo sicuri, e «aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro  

misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso» (Fil 3,20-21). «Allora i giusti splenderanno come il  

sole nel regno del Padre loro» (Mt 13,43).

«Il  Salvatore  trasfigurerà» con la  sua  venuta  «il  nostro  misero  corpo per  conformarlo  al  suo  corpo  

glorioso» solo se già prima troverà rinnovato e conformato nell'umiltà al suo il nostro cuore. Per questo 

dice: «Imparate da me che sono mite e umile di cuore» (Mt 11,29). Considera in queste parole la doppia 

specie di umiltà, quella di conoscenza e quella di volontà. Quest'ultima qui viene chiamata umiltà di cuore. 

Con la prima conosciamo il  nostro niente,  come deduciamo dall'esperienza di noi stessi  e della nostra 

debolezza. Con la seconda rifiutiamo la gloria fatua del mondo. Noi impariamo l'umiltà del cuore da colui 

che «spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo»  (Fil 2,7)  da colui che quando fu cercato per 

essere fatto re, fuggì; invece quando fu ricercato per essere coperto di oltraggi e condannato all'ignominia e 

al supplizio della croce, si offrì di sua spontanea volontà.

Dai «Discorsi» di san Bernardo, abate.

6. Le due venute di Cristo

Noi annunziamo che Cristo verrà. Infatti non è unica la sua venuta, ma ve n'è una seconda, la quale 

sarà molto più gloriosa della precedente. La prima, infatti, ebbe il sigillo della sofferenza, l'altra porterà una 

corona di divina regalità. Si può affermare che quasi sempre nel nostro Signore Gesù Cristo ogni evento è 

duplice. Duplice è la generazione, una da Dio Padre, prima del tempo, e l'altra, la nascita umana, da una 
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vergine nella pienezza dei tempi. Due sono anche le sue discese nella storia. Una prima volta è venuto in  

modo oscuro e silenzioso, come la pioggia sul vello. Una seconda volta verrà nel futuro in splendore e 

chiarezza davanti agli occhi di tutti. Nella sua prima venuta fu avvolto in fasce e posto in una stalla, nella 

seconda si  vestirà  di  luce come di un manto.  Nella  prima accettò  la  croce senza rifiutare  il  disonore, 

nell'altra  avanzerà  scortato  dalle  schiere  degli  angeli  e  sarà  pieno di  gloria.  Perciò  non limitiamoci  a 

meditare  solo  la  prima  venuta,  ma  viviamo  in  attesa  della  seconda.  E  poiché  nella  prima  abbiamo 

acclamato: «Benedetto colui che viene nel nome del Signore» (Mt 21, 9), la stessa lode proclameremo nella 

seconda. Così andando incontro al Signore insieme agli angeli e adorandolo canteremo: «Benedetto colui  

che viene nel nome del Signore» (Mt 21, 9). Il Salvatore verrà non per essere di nuovo giudicato, ma per 

farsi giudice di coloro che lo condannarono. Egli, che tacque quando subiva la condanna, ricorderà il loro 

operato a quei malvagi, che gli fecero subire il tormento della croce, e dirà a ciascuno di essi: Tu hai agito 

così, io non ho aperto bocca (cfr. Sal 38, 10). Allora in un disegno di amore misericordioso venne per 

istruire gli uomini con dolce fermezza, ma alla fine tutti, lo vogliano o no, dovranno sottomettersi per forza 

al suo dominio regale. Il profeta Malachia preannunzia le due venute del Signore: «E subito entrerà nel suo  

tempio il Signore che voi cercate» (Ml 3, 1). Ecco la prima venuta. E poi riguardo alla seconda egli dice:  

«Ecco l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene... Chi sopporterà il giorno della sua venuta?  

Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà  

per fondere e purificare» (Ml 3, 1-3).

Anche Paolo parla di queste due venute scrivendo a Tito in questi termini: «È apparsa la grazia di  

Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani  

e  a  vivere  con  sobrietà,  giustizia  e  pietà  in  questo  mondo,  nell'attesa  della  beata  speranza  e  della  

manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo» (Tt 2,11-13). Vedi come ha 

parlato della prima venuta ringraziandone Dio? Della seconda invece fa capire che è quella che aspettiamo. 

Questa è dunque la fede che noi proclamiamo: credere in Cristo che è salito al cielo e siede alla destra 

Padre. Egli verrà nella gloria a giudicare i vivi e i morti. E il suo regno non avrà fine. Verrà dunque, verrà il 

Signore nostro Gesù Cristo dai cieli; verrà nella gloria alla fine del mondo creato, nell'ultimo giorno. Vi 

sarà allora la fine di questo mondo, e la nascita di un mondo nuovo.

Dalle «Catechesi» di san Cirillo di Gerusalemme, vescovo

lunedì 26 novembre 2012

Abbazia Santa Maria di Pulsano
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